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Rosangela Paparella nell’introduzione al­
l’interessante libro di Paola Scalari fa una
considerazione: 
È la distanza temporale ed emo"va che
rende possibile e necessario affiancare alla
domanda “come stai?” ­ mai come adesso
spogliata dai suoi toni di circostanza ­ un’al­
tra ques"one: cosa ci è successo?
Il libro parla di questo, di cosa ci è succes­
so e di come ci siamo orienta" verso un
nuovo modo di vivere, essere, stare nelle
situazioni. Scalari, psicologa e psicotera­
peuta ha la capacità di dare voce, dentro
questo suo nuovo lavoro, a tu$ e tu%e
noi non tralasciando alcun aspe%o di que­
sto tempo fuori dal tempo. L’isolamento,
la gra"tudine verso chi ha potuto far da
tramite nei momen" più tris", il lavoro dei
sanitari e di chi nella relazione d’aiuto non
si è so%ra%o al proprio dovere. E il veicolo
per la maggior parte dei casi è stata pro­
prio la rete. Cosa è accaduto? Come ci sia­
mo incontra"? Incontriamo, tra le pagine
di questo testo, tante storie che ci raccon­
tano la solitudine, a volte la disperazione
ma anche la scoperta, il piacere di ritro­
varsi seppure con strumen" nuovi. Come
ci siamo rapporta" a questa novità?
Quante e quali fa"che? Quante soddisfa­
zioni o frustrazioni? Scalari ci parla tanto
di comunità, di sguardo d’insieme e di vo­
glia di rime%ersi in pista pur consapevoli
che nulla sarà come prima. Perché questa
verità emerge con forza: la pandemia ha
creato un mondo che si distanzia ne%a­
mente da quello noto. “Durante il lock­
down vivemmo insieme sul monitor”
(pag35) ci dice l’autrice, e questo è stato
quasi per tu$. Si sono crea" nuovi modi
di frequentarsi e talvolta di isolarsi, come
è accaduto a mol" tra giovani e adole­
scen". Prima o poi la pandemia si conclu­
derà, ma l’uso della rete resterà e sarà u"­
lizzato molto dai professionis" della rela­
zione d’aiuto. Abbiamo imparato tante co­
se nuove, dovremo dotarci di molte altre,
l’autrice ci dice che non si può tornare in­
dietro e sarà necessario studiare a fondo
come imparare a stare nel miglior modo
possibile in questo nuovo mondo. E’ una
le%ura per insegnan" e operatori, educa­
tori e genitori desiderosi di capire e di at­
trezzarsi al meglio.
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Un testo u"le per tu$ perché non si è mai
rifle%uto abbastanza sul tema dell’aggres­
sività. Capita di confondere i piani e di u"­
lizzare sinonimi per dire cose del tu%o di­
verse. In questo lavoro Claudio Riva, psico­
logo e psicoterapeuta esperto in psicoso­
ma"ca e reda%ore di Confli$, ci accompa­
gna dentro l’affascinante mondo della pri­
ma infanzia. Parte con la definizione di ag­
gressività e so%olinea l’e"mologia che signi­
fica “andare verso”, dunque incontrare. Par­
lando di bambini è fondamentale ricordar­
lo. Fondandosi sugli studi di ecopsicobiolo­
gia Riva ci porta dentro le fasi dello sviluppo
infan"le partendo dalla pancia della mam­
ma e dai mesi immediatamente successivi
quando il neonato “sequestra” la mamma
per essere nutrito in tu$ i sensi. La prima
fase è la gravidanza, la seconda l’alla%a­
mento e la terza fase presa in considerazio­
ne è quella che l’autore chiama del cucciolo,
ovvero quando il piccolo inizia a ga%onare.
La quarta fase è quella della nascita vera e
propria quando il bambino si stacca cam­
minando da solo. Per ogni fase Riva appro­
fondisce e so%olinea alcuni pun" chiave,
uno per tu$ chiedersi se il momento della
gravidanza evidenzi una situazione di con­
fli%o o di violenza. “Affinché nasca la madre
occorre che muoia la donna” (pag25), bella
sfida da prendere in mano. Parlando del lat­
tante e riprendendo Montefoschi, l’autore
ci porta dentro l’intersogge$vità madre
bambino e alle prime frustrazioni evolu"ve
che sono cara%erizzate anche da aggressi­
vità. Molto interessante il capitolo riguar­
dante la nascita del simbolico e dell’iden"tà
del bambino e della bambina, epoca in cui
viene messa in moto l’aggressività del bam­
bino e dell’adulto che lo accudisce. Interes­
sante poi la riflessione sull’aggressività del
padre e sui codici materno e paterno, cop­
pa e spada,accoglienza e separazione. L’ul­
"mo capitolo “Diventare genitori senza ri­
nunciare a essere individui” collocato alla
fine del libro, è la vera essenza dell’educare
e della genitorialità. Amare se stessi senza
giungere all’annullamento di sé in nome del
figlio è consen"re la relazione intersogge$­
va fa%a di riconoscimento dell’altro evitan­
do così che l’aggressività si trasformi in altro
rispe%o a quello che tu%o il testo propone:
andare verso, incontrare. Non solo per ge­
nitori, educatori, psicologi, perché questo
testo parla in defini"va di ognuno di noi,
della nostra storia, nascita, crescita come fi­
gli o come generatori di vita.
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